La famiglia di Giacobbe  ( Gn 29,1-30)

Il giovane Giacobbe, emigrato nella terra dei suoi padri, in una sosta presso un pozzo, tipico luogo dove si incontrano le ragazze, allora incaricate di andare ad attingere l’acqua per gli usi domestici,s’imbatte in una fanciulla di cui subito si innamora: si chiama Rachele, è una ragazza molto attraente. Giacobbe fa per lei la richiesta di matrimonio. Ma per averla in moglie, a Giacobbe non basta essere innamorato e richiederla al padre, ma secondo le usanze del tempo, deve lavorare duro per sette anni prima di poterla sposare.; eppure , come dice il testo, quei sette anni gli passano in un baleno, da quanto la amava :” Così Giacobbe servì sette anni per Rachele e gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei “.

Di qui il primo insegnamento. Non basta l’innamoramento per fondare una famiglia o per poter dire di saper amare e farsi carico di un’altra persona. Dopo l’innamoramento e oltre l’innamoramento, sembra dire il testo, ci vuole ben altro: un tirocinio di lavoro, di capacità  di sacrificio e di dedizione, di scelte generose, di fatica.


Ma la storia di Giacobbe e di Rachele non finisce così :  il padre della sposa – il furbastro Labano, secondo i canoni del rito matrimoniale del tempo gli conduce la sposa velata e di notte; allora bob c’era illuminazione e <Giacobbe solo al mattino dopo, alla luce del giorno, si accorge di avere fra le braccia Lia, la sorella bruttina, di cui non era affatto innamorato! E’ così va a finire che il buon Giacobbe, per la sua amata Rachele, dovrà pagare al suocero un sovraprezzo: altri sette anni di duro lavoro come dipendente.


Questa prima moglie, che è  un malaugurato incidente, non viene mandata via e sostituita con l’altra, come avremmo fatto noi o come noi ci aspetteremmo. Che cosa significa, dunque, questa doppia storia di Lia e di Rachele?


Noi oggi nella nostra società moderna, abbiamo costruito il culto dei sentimenti nei rapporti di coppia. Anzi possiamo dire che abbiamo costruito il mito dei sentimenti, fino al punto di raggiungere – o almeno di rischiare – l’eclissi della volontà o della fedeltà costosa, fino al punto di dimenticare che l’amore vero è un tessuto robusto di scelte generose e faticose, maturate nella dedizione all’altro “ nella buona e nella cattiva sorte”.


Per culto dei sentimenti s’intende l’attribuzione di una grande importanza, addirittura esclusiva e fondamentale, al sentimento, positivo o negativo che sia. Il mi sento e il come mi sento è diventato, nella nostra maniera di pensare, determinante ogni nostra scelta. Ne deriva –nel campo delle relazioni affettive- che se sento che ti voglio bene, allora questo basta per costruire una storia; se, invece, non sento che ti voglio bene o non sono gratificato dalla tua presenza, allora distruggo il mio rapporto con te.

Allora il racconto biblico di un uomo che per arrivare all’amore della donna, di cui è innamorato, deve passare prima, suo malgrado, attraverso l’amore della donna di cui non è innamorato, certamente ha qualcosa di importante da dirci… Scopriamo che Rachele e Lia, più che due donne, sono le due facce dell’unico amore coniugale, quella simpatica e quella bruttina, quella dell’innamoramento e quella della fatica d’amare, di amare veramente l’altro secondo le sue diversità, le sue esigenze e i suoi limiti. Non succede, forse, che la stessa persona, prima aureolata dall’innamoramento, non si riconosca più quando viene a riscuotere quanto gli avevamo promesso ?


In effetti si parte sempre dal sentimento, anche la parola di Dio, in questo racconto, fa partire Giacobbe dai sentimenti ( Gn 29,1-18.30 ); perché l’attrazione naturale, il sentimento sono positivi. Ma poi, nel corso della vita, dal sentimento è indispensabile passare alla decisione, alla scelta. In questa strana vicenda coniugale biblica Giacobbe è come una voce saggia e amica che dice alle coppie che nella vita coniugale può capitare di tutto, perché non ci sono solo i sentimenti.


L’innamoramento è una fase della vita; non dura per sempre. Quando siamo innamorati ci sentiamo diversi, ci sembra quasi di camminare sollevati da terra; l’altra persona ci sembra senza difetti, solo bella, con attributi esclusivamente positivi. La persona amata ci attira in maniera particolare.

E’ come se guardassimo questa persona con un paio di occhiali che fanno risaltare maggiormente la bellezza e ogni aspetto positivo della persona, nascondendone i difetti e i limiti.

Ma se ci togliamo questi occhiali per un poco, vediamo che l’altro è un essere umano come noi, con pregi e difetti, con aspetti del carattere o comunque della sua vita, sui quali deve cercare di migliorare.

L’amore non è solo un sentimento ma è soprattutto una scelta.

Partendo dallo stimolo e dall’occasione che mi viene dall’incontro, dal mio innamoramento, io opero una scelta,, che può essere quella di continuare nella relazione con l’altro. Insieme all’altro posso decidermi per una relazione per sempre. Questa è una decisione della volontà, che parte dall’innamoramento e che si sviluppa sfociando in un impegno responsabile davanti a Dio e agli uomini.

E’ una decisione (saggia) quella di prendersi cura della relazione con l’altro. Prendersi cura  vuol dire amare; amare vuol dire : io che amo te e non io che aspetto che tu mi ami; l’altro non potrà soddisfare le mie aspettative nei modi e nei tempi in cui a me piacerebbe; questo è egoismo, un voler ridurre l’altro dentro ai miei schemi e alle mie aspettative.

Io trovo la mia pienezza e la mia realizzazione nel donarmi, nel donare amore all’altro. Nostro Signore ci ha fatti così e ci ama così: “c’è più gioia nel donare che nel ricevere”.

Amare l’altro vuol dire condividere la propria vita con la persona amata nella dimensione della fedeltà.  


La Bibbia ci vuole dire che nell’amore di coppia non esiste solo l’attrazione e il sentimento, ma anche la difficoltà e l’adattamento, che non c’è solo Rachele da sposare, ma anche Lia e che anche partendo dal Lia si può arrivare a Rachele.


I figli come doni di Dio: persone da rispettare sempre.

Questo grande tema  è il ritornello che accompagna la sequenza delle nascite nel clan di Giacobbe   ( Gn 29-30 ): il nome che viene dato ad ogni figlio che nasce, mette sempre di mezzo Dio: il primo figlio si chiamerà “ il Signore ha ascoltato la mia afflizione”, e all’arrivo del secondo, la madre Lia esclama: “ Il Signore m’ha dato ancora un figlio”, e il nome del terzo figlio è “ questa volta loderò il Signore”. Quando Rachele si lamenta con il marito perché non può avere figli, Giacobbe non può che rispondere: “ Sono io, forse, uguale a Dio?…è Lui che dà o nega la fecondità!”. E quando anche lei avrà un suo figlio, anche lei esclamerà: “ Dio mi ha fatto giustizia.. ha ascoltato la mia voce dandomi un figlio”. Infine più avanti si dice: “ Il Signore esaudì Lia, la quale concepì e partorì a Giacobbe un quinto figlio”- 


E’ un ritornello continuo di questa sequenza narrativa che culmina nelle frasi finali:

” Dio si ricordò anche di Rachele, la esaudì e la rese feconda”. Il principio viene ribadito più chiaramente e in modo più solenne ancora nei capitoli successivi ( capp. 33-35 ). Quando Giacobbe presenta al fratello Esaù il suo clan, alla domanda:” Chi sono tutti questi che sono con te?”, egli risponde : “ Sono i figli di cui Dio ha favorito il suo servo”. Ecco il secondo grande insegnamento


Ogni fecondità viene da Dio. E’ suo dono gratuito.
Alla radice e al fondamento di ogni fecondità percepiamo il misterioso amore creatore di Dio. E’ Lui che ci amati per primo, che ci ha chiamati alla vita con la sua  Parola d’amore; ed è sempre il suo amore a renderci a nostra volta capaci di amare in modo fecondo, di generare vita intorno a noi. La fecondità solo gratuitamente può essere espressa come risposta alla sovrabbondanza di amore e di vita che proviene dal Dio Creatore e Salvatore. Nella espressione della fecondità, non si è perciò che un tramite, un mezzo di trasmissione di un dono che gratuitamente viene dalla infinita fecondità creatrice di Dio; ci sentiamo umili trasmettitori della vita, e di tutto quanto Dio vorrà far passare attraverso di noi. E’ come se prestassimo a Dio la nostra pasta umana perché possa, qui ed ora, lievitare la vita che Egli suscita. La nostra parte è solo quella di arare il terreno e seminare. E ringraziare per il frutto che ci viene qualche volta di vedere.


Nello scegliere di diventare genitori un uomo e una dona danno vita insieme ad una nuova libertà, la libertà di un terzo: di quella creatura, di quel figlio che è totalmente altro, che totalmente li trascende e come tale può diventare nella ricchezza della  novità di vita che contiene,la loro salvezza. I figli sono a loro volta fecondi nei confronti dei genitori, li stimolano ad essere disponibili ad un amore sempre più oblativo, sempre più capace di incontrare ed accogliere l’altro: il partner, il figlio, gli uomini di tutto il mondo e, tramite questi, Dio. I figli non essendo nostri, ci impegnano a superare un amore possessivo ed egoistico nei loro confronti e soprattutto a lasciarci umilmente modificare dalla relazione con loro.


Il credere che i figli sono dei doni di Dio, ci ricorda che i figli sono importanti per se stessi e non per i vantaggi che possono dare ; sono persone, non semplicemente i frutti o i gioielli ornamentali della coppia.

Gli sposi vivono il loro ministero anche nei confronti dei figli “stando con loro”. Ciò vuol dire che i figli non sono proprietà da possedere e da dirigere, ma sono doni da custodire e da curare teneramente. I figli sono gli  “ospiti” più importanti che entrano in casa, ospiti santi. Si fermano un poco e poi si allontanano per seguire la loro strada, la loro chiamata. I figli recano una promessa interna nascosta che deve essere portata alla luce per mezzo della educazione. “ Potete amarli ma non costringerli ai vostri pensieri, perché essi hanno i loro pensieri. Potete cambiare i loro corpi, ma non le loro anime, perché abitano case future che neppure in sogno potete visitare”(Gibran, Il profeta). 

Occorre l’ascolto del figlio per capirlo e per discernere i doni che formano la  sua chiamata. I figli non appartengono ai genitori perché sono persone con la loro originale chiamata. I genitori devono vigilare perché i figli stiano di fronte come persone, per non cedere alla tentazione di usarli come cose magari preziosissime. Prima di essere figli sono persone e appartengono solo a Dio. Il che vuol dire che i genitori  educheranno i loro figli non in funzione dei loro progetti, ma per la vocazione alla quale Dio li  chiama dentro la comunità cristiana e dentro la comunità umana.

Dare il permesso di esistere


Un figlio è legittimato nel suo esistere per il solo fatto di esistere. : significa sapere di essere già stato pensato, guardato, amato fin nelle sue più piccole espressioni dal Dio della vita.

Dare il permesso di esistere, in concreto significa dare il permesso di aderire alla realtà

La vita è sempre determinata; non è mai sognata, immaginata. Dobbiamo lasciare cadere il bambino immaginato per accogliere il bambino reale. Non coincide mai, neanche  nei momenti più propizi, perché subito dopo il bambino che abita nella mente prende il sopravvento. Così abbiamo i genitori che si dividono in varie categorie:

I genitori-che-vogliomo-che-il-figlio faccia-quello-che fanno- loro

I genitori-che-non-vogliono-assolutamente-che-il figlio-faccia-quello-che fanno-loto

Igenitori-che-vogliono-che-il figlio-faccaia-quello-che-avrebbero-voluto fare-loro

I genitori-che-non-vogliono-che il figlio-faccia-quello che-loro-non hanno-potuto-fare

 E inizia la sequenza dei volevo.

Volevo che tu fossi maschio, e sei nata donna

Volevo che tu mi dessi una ragione per vivere e ho trovato un peso in più.

Volevo che tu arrivassi (nascessi) dopo, quando la casa era pronta e il lavoro sicuro e soddisfacente.

Volevo che tu arrivassi prima, quando ero più giovane e un tantino più ottimista.

Volevo che tu mi consolassi, essendo migliore di tuo padre. 

Volevo che tu mi mostrassi di non essere figlia/clone di tua madre.

Volevo che tu andassi avanti a studiare, per non faticare come me.

Volevo che tu prendessi la laurea, per essere degno di me.

Volevo che  tu non portassi il marchio dei mie difetti.

Volevo che tu crescessi come volevo io per il tuo bene.

 “ Ma essi non compresero le sue parole” Come tutti i figli, Gesù si sta allontanando da casa, Maria e Giuseppe come tutti i genitori, sentono che alla fine i figli non sono  nostri, appartengono a Dio, al mondo, alla loro vocazione, ai loro amori, ai loro sogni, ai loro limiti.


Famiglia santa eppure in crisi, dove figli e genitori non si capiscono. Questa famiglia santa eppure imperfetta, santa eppure limitata, scende come una benedizione, una consolazione per tutte le nostre famiglie con tutti i loro limiti. Neppure la migliore delle famiglie è rimasta esente dall’incomprensione reciproca. 


Quando allora nelle nostre famiglie giunge l’ora della incomprensione ci sono di aiuto le parole del cardinale Lustinger : “ Se vostro figlio non segue le vostre pratiche religiose non significa che abbia perso Dio , né tanto meno che Dio abbia perso lui. In fondo non sapete niente di cosa accade nel suo intimo, non dovete soprattutto sentirvi in colpa. La fede ha le  sue stagioni segue percorsi misteriosi.. Ma se voi avete seminato il seme buono del Vangelo, anche se ora è inverno e tutto sembra morto, il seme spunterà, la primavera tornerà. Il profeta Isaia assicura che le cose di Dio non torneranno a Dio senza aver portato frutto, perché la forza non è nel seminatore, ma nel seme, la forza non è nel predicatore ma nel Vangelo predicato, la forza non è nella bravura del genitore, ma nella forza intima, buona e imbattibile di ciò che ha trasmesso ai figli”

PAGE  
2

